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Da Benigni ad Abacuc: film, ebrei & stereotipi ALBERTO CRESPI

«L
a vita è bella» di Roberto Benigni,
onusto di Oscar e di incassi miliar-
dari (e attualmente onnipresente
nelle librerie grazie all’astuta for-

mula «libro più cassetta»), ha il merito di provo-
care, sul tema «gli ebrei & il cinema», riflessioni
utilissime per la memoria collettiva, sia storica
che cinematografica. Esempio recente, e di pia-
cevolissimalettura,èilsaggiodiGuidoFinkcon-
tenuto nel sesto numero dei «Quaderni del Pon-
te», curato da Vito Zagarrio (editoriale Il Ponte,
lire 15.000). Il saggio si intitola «”Semo tuti cri-
stiani?”. Ebrei visibili e invisibili nel cinema ita-
liano»edèunabellissimacarrellatasullapresen-

za ebrea nei nostri film, ricca di curiosità e pro-
fonda nell’analisi. Con un singolare «omissis»,
dicuifrapocodiremo.

Sgombriamo il campo da ogni equivoco: Fink
èunintellettualeebreoalquale«Lavitaèbella»è
piaciuto. «Nessuno ha sottolineato il fatto - scri-
ve - che fra le tante novità del film, una fra le più
notevoli era proprio la nuova visibilità che “La
vita è bella” dava al personaggio dell’ebreo,
strappato finalmente alla marginalità imbaraz-
zata di un lungo silenzio, e liberato da ogni ste-
reotipo pietistico e vittimistico». E da lì, Fink
parte per un’analisi dettagliata di tali stereotipi,
ben esemplificati dalla famosa scena di «Tutti a

casa» (Comencini, 1960) in cui un giovane aiuta
una ragazzina senza sapere - come il militare te-
desco scoprirà di lì a poco - che si chiama Silvia
Modena, è ebrea, e quindi non è così vero che in
Italia«semotuticristiani».

Il film da cui Fink parte è addirittura «Paisà»
(Rossellini, 1946). L’episodio dei frati, dove si al-
lude a un’auspicata conversione degli ebrei al
cristianesimo. Lo stesso tema che è sotterraneo
in «Kapò» (dell’ebreo Pontecorvo, 1960). Per
non parlare di un film dimenticato come «L’e-
breoerrante»diGoffredoAlessandrini(1946),in
cui l’ex regista di regime (fascista) usa un impro-
babile Vittorio Gassman doppiato per racconta-

re la storia di un ebreo «condannato a vagare e a
reincarnarsi nei secoli in eterno per essersi rifiu-
tato di aiutare Gesù, e che ottiene finalmente,
dopo Auschwitz, il privilegio di poter morire».
Dal che deriva, in modo nemmeno tanto impli-
cito, la tesi - che giustamente Fink definisce «ri-
voltante» - secondo la quale l’Olocausto sarebbe
una«giustapunizione»perilpopolodeicida.

Fink prosegue parlando poi dell’«Oro di Ro-
ma»diLizzani,di«Memoria»diGabbaiePezzet-
ti, di Faenza, Bassani, Vancini, Visconti. L’«o-
missis» - che segnaliamo a Fink per curiosità,
non certo per rimprovero! - è «L’armata Branca-
leone» (Monicelli,1966): ilpersonaggiodi«Aba-

cucgiudìo»magistralmenteinterpretatodaCar-
lo Pisacane, già Capannelle. «Tesoriere della
truppa e maestro di mercati», Abacuc è un ebreo
medievale inizialmente descritto per stereotipi:
è tirchio(«pocotengo,pocodongo»),vienesma-
scherato comeserpeinsenodalmonacoZenone
e inviato «a li lavacri» per essere battezzato, è
pauroso, è avido. Ma quando muore (agnello sa-
crificale?), la scena è talmente poetica, e di una
religione pànica e quasi laica, che gli stereotipi
sembrano sparire.SealvoltodiPisacanesovrap-
poniamo quello di Benigni, dovremmo conclu-
dere che, tanto per cambiare, dobbiamo rivol-
gerciaicomicipertrovarel’ebreocheèinnoi?
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L’eredità di Dolcino
il frate eretico
precursore
della lotta operaia
MASSIMILIANO ZEGNA

Ben 692 anni sono passati dal giorno in cui nelle monta-
gne del Biellese, in Piemonte, si consumò l’ultima resi-
stenza di fra Dolcino e Margherita (poi bruciati nel rogo)
e dei loro seguaci. Eppure, nonostante il trascorrere del
tempo, tuttora ogni anno nella seconda domenica di set-
tembre un folto gruppo di persone con bandiere colorate
raggiunge l’oasi Zegna per commemorare questa figura
emblematica di eretico e precursore delle lotte per l’e-
mancipazione operaia e contadina. Che significato ha
ancora oggi rievocare la storia di fra Dolcino?

La domanda è rivolta a Tavo Burat, di Biella, coordina-
tore del centro studi dolciniani, ma anche insegnante,
poeta dialettale piemontese, conoscitore delle lingue co-
sidette minori (occitano, romancio ecc.) e segretario ter-
ritoriale per la rpubblica italiana dell’Associazione inter-
nazionale difesa delle lingue e culture minacciate. «L’o-
pera di Dolcino - dice Burat - è un fatto stimolante e pre-
senta motivi di attualità nel rimarcare la non rassegna-
zione verso tutto ciò che indigna. Coloro che giungono
la seconda domenica di settembre nei luoghi dolciniani,
desiderano far fronte comune contro la globalizzazione
che mortifica le differenze. Chi si sente discriminato tro-
va in Dolcino l’emblema del riscatto. Per i credenti vi è
la testimonianza che il Vangelo va inserito nella realtà
del proprio tempo, nel vivere quotidiano, non deve esse-
re asettico. Nelle scelte scomode bisogna avere il corag-
gio, come diceva Brecht, di essere dalla parte del torto».

Per inquadrare storicamente la figura di fra Dolcino
bisogna risalire agli albori del 1300 quando sul rogo di
Parma viene bruciato Gherardo Segalello,o Segarelli, di
Ozzano Taro (in Emilia), fondatore del movimento apo-
stolico. In quello stesso anno compare la figura di fra
Dolcino (nativo di Prato di Romagnano Sesia nel Nova-
rese in Piemonte) con la sua prima lettera ai fedeli apo-
stolici. Dolcino predica contro la corruzione della chiesa
romana, per un cristianesimo senza obbedienze gerar-
chiche e fuori dalle istituzioni; la comunità che presiede
è fondata sull’aiuto reciproco e la comunione dei beni.
Tre anni dopo è chiamato nel Trentino dal fabbro Alber-
to da Cimego ma dopo una violenta repressione con ro-
ghi di dolciniani a Bologna e nel Trentino, Dolcino ritor-
na in Piemonte dove è accolto favorevolmente a Gatti-
nara e a Serravalle Sesia, centri in contrasto con il vesco-
vo di Vercelli. Nel 1305 Dolcino si insedia nella Parete
Calva inValsesia e un anno dopo si sposta nel Biellese
dove scrive la sua terza lettera. Nel 1307 la estrema resi-
stenza dolciniana è travolta al Monte Rubello (in quella
che oggi è chiamata l’oasi Zegna) e tra il giovedì e il ve-
nerdì santo i ribelli sono tutti massacrati; Dolcino e la
sua compagna Margherita sono catturati e dopo atroci
torture vengono bruciati vivi a Vercelli. Proprio sul
monte Rubello nel 1877 viene sistemato un cippo e i pri-
mi socialisti si recano lì nel 1895 per fondare i loro gior-
nali, tra cui il «Corriere Biellese». Sullo stesso monte nel
1907 il comitato promotore voleva erigere un monu-
mento in ricordo di Dolcino ma lì sorgeva il santuario di
San Bernardo e non fu dato il permesso. Fu messo allora
un obelisco costruito da un gruppo di operai e alla cui
inaugurazione (nello stesso1907) parteciparono diecimi-
la persone venute a piedi da varie zone del Biellese. Nel-
l’agosto del 1927 i fascisti distruggono l’obelisco ma le
commemorazioni continuano e nel 1974 un nuovo co-
mitato promotore, di cui fa parte Dario Fo, Franca Rame,
il comandante partigiano Cino Moscatelli, Osvaldo
Coissone e molti altri, inaugura un cippo a fra Dolcino e
decide di costituire la Cà dë studi dossinian, il Centro
studi dolciniani (di cui Tavo Buratè coordinatore) a cui
aderiscono credenti, non credenti, protestanti,cattolici.
Da allora ogni anno si celebra una festa libertaria e ogni
anno si aggiungono nuove bandiere dalle zone «proibi-
te» (paesi baschi, occitani, della Corsica ecc.).

Non c’è il rischio, chiediamo ancora a Tavo Burat, di
esaltare localismi e nazionalismi? «Niente affatto - ri-
sponde - in quanto il significato è quello dell’unità dei
diversi. Inoltre le Alpi per noi hanno un significato non
di divisione ma di unità, di fraternità; nell’alto delle
montagne i confini degli Stati non esistono ma ci si con-
fronta dialetticamente fra varie culture». Che cosa, se-
condo Tavo, di Dolcino irritava di più nella chiesa uffi-
ciale del suo tempo? «Dolcino predicava che, per pregare
Dio, la chiesa consacrata non vale di più di una stalla di
cavalli o di porci. Laddove c’è sofferenza ed emargina-
zione là c’è la croce, là c’è Cristo. Vi è differenza fra reli-
gione e fede. La religione, lega, sequestra Dio. La fede è
invece un atto di liberazione che ci unisce a Dio».

PIETRO STRAMBA-BADIALE

Un vaccino efficace contro un
particolaretipoditumore, il lin-
foma follicolare, una forma su-
bdola, a evoluzione lenta ma
inesorabilmente mortale nel-
l’arco di 10-15 anni. A metterlo
a punto - lo studio sarà pubbli-
catotraqualchegiornosulpros-
simonumerodell’autorevoleri-
vista Nature Medicine - utiliz-
zando come potente alleato
una proteina «aliena» al cor-
po umano, estratta da un
mollusco pelagico del Pacifi-
co, è stato nell’arco degli ulti-
mi cinque anni un gruppo di
ricercatori del National Can-
cer Institute di Bethesda, ne-
gli Stati Uniti, guidato da Lar-
ry Kwak e al quale ha parteci-
pato anche uno studioso ita-
liano, il dottor Maurizio Ben-
dandi, da qualche mese tor-
nato a lavorare nel nostro
paese, all’Istituto di ematolo-
gia e oncologia del Policlinico
S. Orsola di Bologna.

La notizia, in sé, è sicura-
mente importante. Ma non si
tratta certo del primo vaccino
anti-tumorale più o meno ef-
ficace di cui si abbia notizia.
Quel che probabilmente è più
importante è il fatto che - af-
ferma il dottor Bendandi -
«per la prima volta si capisce
perché funziona». E questo
potrebbe col tempo aprire la
strada alla realizzazione di
vaccini a loro volta efficaci
per altri tipi di tumore altret-
tanto pericolosi ma più diffu-
si di questo, responsabile di
circa un terzo dei casi di linfo-
ma non-Hodgkin. Un percor-
so ancora lungo, perché que-
sto tipo di vaccino dve essere
realizzato «su misura» per
ogni singolo malato, a partire
dalle sue cellule tumorali.

«In futuro - ipotizza il dot-
tor Bendandi - si potrebbe ar-
rivare a vaccinare anche i sa-
ni, a patto che si trovi una
componente universale dei
tumori, ancora non identifi-
cata, in modo che, all’appari-
re delle neoplasie, il sistema
riconosca questa sostanza e la
combatta». A gettare acqua
sul fuoco è però un esperto di
linfomi, il professor Sergio
Chimenti, direttore della cli-

nica dermatologica dell’uni-
versità dell’Aquila: «Teorica-
mente - afferma con molta
cautela - il vaccino è possibi-
le, perché se si riesce a blocca-
re la reazione antigene-anti-
corpo si può avere l’arresto
del tumore, ma gli esperimen-
ti finora condotti prevedono
ancora qualche passo avanti.
Stiamo sulla buona strada, ma
sono necessarie ulteriori veri-
fiche».

Che il vaccino, almeno nel-
la fase II della sperimentazio-
ne (quella su un ristretto nu-
mero di pazienti già trattati
con cure chemioterapiche tra-
dizionali) funzioni, non sem-
brano comunque esserci mol-
ti dubbi: del piccolo gruppo
di malati che hanno ricevuto

il trattamento, il 73 per cento
ha mostrato remissione com-
pleta del tumore e non ha
avuto ricadute in un arco di
tempo di almeno tre anni.
Tutti i malati erano stati trat-
tati per sei mesi con chemio-
terapici in modo da ottenere
una regressione della malat-
tia, apparentemente comple-
ta. Ognuno di loro, in realtà,
presentava una riduzione del-
le cellule tumorali a una su
centomila, un numero appa-
rentemente piccolissimo (per
individuarle è necessario usa-
re tecniche di moltiplicazione
in vitro come la Pcr, la reazio-
ne a catena della polimerasi),
ma potenzialmente sufficien-
te a provocare delle recidive,
peraltro non infrequenti. Sot-

toposti a un ciclo di quattro
iniezioni del vaccino a caden-
za mensile più un richiamo,
tre pazienti su quattro hanno
invece evidenziato una remis-
sione completa e apparente-
mente definitiva.

Che questo significhi che
una cura efficace è stata dav-
vero trovata e sarà presto alla
portata di tutti i malati, è un
po‘ presto per dirlo: nelle
prossime settimane - forse an-
che prima della fine dell’an-
no, sicuramente all’inizio del
prossimo - dovrà cominciare
la sperimentazione policen-
trica in fase III su alcune cen-
tinaia di malati (anche italia-
ni, se il comitato di bioetica
del Policlinico S. Orsola di Bo-
logna accoglierà la richiesta

presentata in questi giorni), e
solo al termine di questa fase
si potrà avere, speriamo, dei
risultati attendibili e significa-
tivi per questo particolare ti-
po di linfoma, fino a qualche
anno fa catalogato tra le pato-
logie che colpiscono preva-
lentemente gli anziani, ma
oggi, grazie anche a nuove
tecniche di diagnosi precoce,
riscontrati con sempre mag-
giore frequenza anche in per-
sone relativamente giovani
con un’incidenza in crescita
in tutti i paesi industrializzati.
Negli Stati Uniti si è passati
dai 2.9 casi ogni centomila
abitanti ai 3.4 attuali, il che
significherebbe, per l’Italia,
poco meno di duemila nuovi
malati all’anno.
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Una proteina aliena
«acchiappa cellule»
■ Ilsuonomeè«Keyholelimpet».Èunmollusco

chevivenelleprofonditàoceanichedelPacifico,
unaspecielontanissimadagliesseriumanisul
pianoevolutivoesuquellogenetico.Tantolon-
tana,tanto«aliena»darivelarsiunutilissimoal-
leato-quantomenoselesuccessivefasidellaspe-
rimentazioneconfermerannoiprimi,eccellenti
risultatiraggiuntidall’équipediLarryKwak-nella
guerracontrolecelluletumorali,almenoquelle,
finora,diunospecificotipodi linfoma.Lasua
estraneitàalcorpoumano-spieganoiricercatori
-ètaledascatenareunafortereazioneanchein
queimalati ilcuisistemaimmunitarioèforte-
mentedepresso.

DelKeyholelimpetsiutilizzaunaproteina, la
Klh,chevieneassociataaunanticorpo-asuavol-
taunaproteina-ricavatodallamembranadelle
celluletumoralidelmalatoeopportunamente
purificatoedaunaterzaproteina,laGm-Csf.
Ognunadelletreproteinehaunafunzionepreci-
sa:ilcompitodellaGm-Csfconsistenelrichiama-
relecelluledendritiche.Questeagisconosull’an-
ticorpo, inglobandoloedisperdendonedei
frammenti,attivandocosì i linfociti, lecelluleche
hannoilcompitodi individuareedistruggere
qualsiasiorganismononappartenenteal«giu-
sto»codicegeneticodell’individuo.

Inteoriaquestodovrebbebastare:unavolta
attivati, i linfocitifannorapidamentepiazzapuli-
tadellecellule«impazzite»checostituisconoil

linfoma.Inpratica,pe-
rò, lecosenonsonocosì
semplici,siaperché
spessoilsistemaimmu-
nitariodeimalatièforte-
mentecompromesso,
siaperchélecelluletu-
moralisonoingradodi
mettereinattomolte,
raffinatestrategiebio-
chimicheper«confon-
dereleidee»ai linfociti.È
ancheperquestochele
cureantitumorali tradi-
zionalisonofortemente
tossicheperl’organi-
smo,perchédevonoagireindiscriminatamentesia
sullecellulemalatesiasuquellesaneneltentativo, in
uncertosenso,dieliminareleprimesparandonel
mucchio.

Loscogliofinorapiùarduodasuperarenellamessa
apuntodivacciniefficacièproprioquesto:farein
modochelecelluletumoralibersagliosianofacil-
menteidentificabili, isolabilidaquellesaneeaggre-
diteunaperunasenzaintaccareil restodell’organi-
smo.Moltiesperimentisonofallitiproprioperque-
stadifficoltà.Edèquicheentraingiocolaproteina
Klh,giàdefinita«specchiettoperleallodole».Ilsuo
compitodelresto,èesattamenteesoloquesto:de-
positarsisullasuperficiedellacellulatumoraleefun-

geredarichiamoperilsistemaimmunitario,compi-
tocheriesceasvolgereegregiamenteproprioperla
suacosìforteestraneitàallaspecieumana.

Lasperimentazionechedovrebbeessereavviata
inItalia-adifferenzadiquantoavvenutofinoranegli
Usa-saràfattasupazientinonallaprimaremissione
del linfoma,maaquellaseguitaaunaricadutaenuo-
vamentetrattaticonchemioterapici.«Ilvantaggio-
spiegaildottorBendandi-èdatodaitempipiùbrevi
cheintercorronotrasecondaremissioneeun’even-
tualericaduta.Ciòconsentediverificarel’efficacia
delvaccinointempipiùrapidi. Incasodirispostapo-
sitiva,ilvaccinodiverrebbeun’opzioneterapeutica
peripazientiarischio». P.S.B.

È stato
«fabbricato»
un vaccino che
combatte un
particolare tipo
di linfoma. Gli
scienziati
sanno come
funziona:
potrebbero
aprirsi nuove
strade per la
fabbricazione
di altri vaccini


